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Come prima, peggio di prima? 


Dieci anni dopo 


Dell’avv. Gianni Ohberto 


Si direbbe il titolo di un 
romanzo, ed in certo senso 
di romanzo si tratta: una re- 
altà romanzesca. 

Dieci anni fa, il 17 marzo 
1956, in una solenne assem- 
blea, solenne anche se tenu- 
tasi in un ambiente quasi ca- 
tacombale, nel centro di Ro- 
ma, presenti il compianto 
Ministro On. Romita, Parla- 
mentari ed esperti, ii rappre- 
sentanti dej Comuni Monta- 
ni facevano il punto, in ter- 
mini estremamente chiari e 
drammatici, sulla questione 
dell'applicazione della legge 
sui ‘sovracanoni dei bacini 
imbriferi: di quella legge 
che aprì il cuore della gen- 
te di montagna a tante ro- 
see speranze e che è stata, 
ed è tuttora, motivo di tan- 
te acute preoccupazioni, an- 
gustie, timori. 

Da quell'assemblea si par- 
tì per alcune realizzazioni; 
da quel momento, tra un suc- 


caedersi:di contrasti, di bat- 


taglie giudiziarie, — due 
volte alla Corte Costituzio- 
nale, ai Tribunali delle ‘ac- 
que, 
mossero i primi passi, s‘in- 
cominciò ad ottenere i primi 
pagamenti, si promossero, at- 
traverso l’opera sagace ' de- 
gli amministratori dei Con- 
sorzi di bacino imbrifero, le 
prime realizzazioni. La situa- 
zione, faticosamente, lenta- 
mente, si venne via via nor- 


malizzando — pur con con- 


testazioni ancora rilevanti — 
e ben 52 miliardi sono afflui. 
ti alla montagna, riportando 
lassù un po‘ della ricchezza 
che con l'acqua scende, per 


il benessere di tutti, con 
profitto di molti. 

Molti contrasti. vennero 
composti e sanati con con- 
venzioni che hanno dato, 
pur icon rinunzie, buoni e 


concreti frutti. 

Ora si profila iil rischio di 
tornare indietro di dieci an- 
ni, e quindi emerge la ne- 
cessità di un nuovo collo- 
quio chiaro, aperto, franco, 
coraggioso, della gente della 
montagna, con il Governo; 
e per questo colloquio la 
gente della montagna è di- 
sposta ‘a ridiscendere alla 
Capitale per far sentire la 
sua voce; nel fondamento 
buon diritto, nel nome del- 
la giustizia. 


In questo 


numero 


Le feste 
della 
montagna 
per..1966 


E° 27800 i 
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alla Cassazione — si- 


La Corte di Cassazione a 
Sezioni Unite ha tenuto fer- 
me alcune decisioni del Tri- 
bunale Superiore delle Ac- 
que, con le quali si afferma 
che la perimetrazione dei ba- 
cini imbriferi montani fatta 
dal Ministro dei Lavori Pub- 
blici, è, nei casi concreti esa- 


minati — ed ovviamenti in 
quelli analoghi, che sono 
forse tutti! — non conforme 


al limite della legge N. 959 
stabilito al Ministero per la 
emissione dei decreti creativi 
del bacino, in quanto si sa- 
rebbero eseguiti criteri non 
meramente tecnici, ma am- 
ministrativi. 

Di tale pronunzia conse- 
gue che il decreto ministe- 
riale è inapplicabile: dal che 
discende che i tenuti ai ver- 
samenti dei sovracanoni non 
...sono tenuti a farlo. 

Con la nazionalizzazione 
dell'energia elettrica l'ente 


interessato nella stragrande. 


x 


maggioranza dei 
|l'ENEL. Che cosa farà? Per 
ora si.sa soltanto che la sen- 
tenza a Sezioni Unite della 
Cassazione è all'esame degli 
Uffici legali dell'ente, e che 
il problema relativo al futu- 
ro comportamento è allo stu- 
dio. 

Vegliamo fermamente cre- 
dere e sperare che |'ENEL ri- 
spetterà lo statu quo, le in- 
tervenute convenzioni, e che 
continuerà i pagamenti. Vor- 
remmo anzi dire che la leg- 
ge voluta dal Farlamento con 
l'istituzione dei sovracanoni 
a favore della montagna ita- 
liana, per il suo progresso 
sociale ed economico, ha 
doppio buon fondamento nei 
confronti dell'Ente Naziona- 
le, che ha compiti eminen- 
temente sociali; quindi spe- 
riamo che qualche voce cor- 
sa, qualche avvisaglia, non 
siano espressioni di medita- 
te decisioni. 

La montagna, la grande 
creditrice paziente e non vo- 
ciferante, com'ebbe a defi- 
nirla l'On. Segni, non può 
tornare indietro. 

I. Comuni e le Provincie 
montane — se non interver- 
rà in tempo una disposizione 


di legge, dall'UNCEM. già 
studiata, — subiranno ora 
un danno gravissimo nel 


1966 per la mancata corre- 
sponsione dell'ICAP da parte 
dell'’ENEL: circa 16 miliardi. 

Si vuol aggiungere anche 
quello del mancato  versa- 
mento dei sovracanoni? Pen- 
siamo di no. Certo è che 
se non si avranno precisi e 
proriti affidamenti, i monta- 
nari ritorneranno a Roma, 
dieci anni dopo e con la stes- 
sa ostinata volontà riprende- 
ranno il cammino, per ‘avere 
quanto di giustizia. 

Se fossero a ciò costretti 
dovrebbero però dire che il 
1966 è davvero « l‘anno del- 
la montagna italiana »; ma 
non come lo vaticinò il Mi- 
nistro dell'Agricoltura On. 
Ferrari Aggradi! Anche a lui 
i montanari guardano con 
fiducia, certi che non saran- 
no amaramente beffati. 


Gianni Oberto 


casì. è. 


Due grandi amici della 


7 


LA MONTAGNA 
RICORDA I SUOI AMICI 


Dieci anni fa ci ha lasciato Ezio Vanoni: ora Michele Gortani 


DELL’ON. 


ENRICO GHIO 


dedi gti Ag 


sp go n 


+ a@t tei 


sa 


montagna al 1° Congresso 
dell’ UNCEM: Ezio Vanoni ed il Presidente dell’ Unione 
Provincie Italiane Avv. Maggio. 


[TT © —_ ce. LL 


In questi giorni i Suoi 


‘monti hanno accolto per sem- 


pre il Sen. Prof. Michele 
Gortani. 
Queste montagne della 


Carnia, che Egli amava con 
tenerezza, e per le quali con- 
tinuava a spendere con am- 
mirevole dedizione e larga 
generosità le Sue infaticabili 
energie, lo hanno salutato an- 
cora una volta con infinita 
tristezza. Nonostante  l’età 
avanzata e la vita intensa ed 
operosa il Sen. Gortani con- 
servava un intelletto vivace 
e lucidissimo, che gli consen- 
tiva di continuare validamen- 
te a difendere con costante 


e vigile cura le sorti delle 
genti di montagna. 
Ancora recentemente mi 


aveva scritto manifestandomi 
le Sue perplessità e rivolgen- 
domi accorato appello 
perchè venisse modificato il 
disegno di legge sulle aree 
depresse del (Centro-Nord, ed 
attraverso le Sue acute osser- 
vazioni si rivelava con quan- 
ta scrupolosa attenzione ave- 
va esaminato questo 
strumento, mettendo in risal- 
to quelle che, a Suo avviso, 
ne erano le lacune, 


un 


nuovo 


Michele Gortani se ne è 
andato proprio nei giorni in 
cui si compiono i dieci anni 
della scomparsa di un altro 
grande ed indimenticabile 
Amico della montagna italia- 


na: Ezio Vanoni. 


Nonostante i reiterati ap- 
pelli dei medici perchè si ri- 
sparmiasse e concedesse un 
po’ di riposo al Suo grande 
cuore affaticato e stanco, Ezio 
Vanoni volle rimanere sulla 
breccia e continuare la Sua 
battaglia. Lasciare la trincea, 
anche se temporaneamente e 
per gravissimi motivi, veniva 
da Lui considerata una di- 
serzione, La morte lo colse 
improvvisa proprio mentre 
dal banco del Governo, al Se- 
nato della Repubblica, Egli 
ricordava con commosso ed 
appassionato accento i nostri 
doveri verso i più umili ed 
i più indifesi, e perciò più 
vicini al nostro cuore. 

Credo che difficilmente si 
potrebbe rievocarne la memo- 
ria in maniera più schietta 
ed efficace che ricordando le 
parole che Egli pronunciava 
in quel momento, e che as- 
surgono al significato di un 
nobile e altissimo testamento 


spirituale, suggellato dal su- 
premo sacrificio. 


Così diceva Ezio: Vanoni: 


Devo dire, molto sempli- 
cemente, che non c’è politica 
finanziaria più dura, più se- 
vera, più accorata di quella 
che importa l’esigenza del mi- 
glioramento sociale ed econo- 
mico di un Paese depresso 
come il nostro. Guai a noi 
se indulgessimo in qualsiasi 
momento, a spese inutili, guai 
a noi se indulgessimo in qual- 
siasi momento in considera- 


zioni di tranquillità e di po- 


polarità nell’amministrazione 
delle entrate del nostro Pae- 
se. Nai non risolveremo mai 
i nostri tragici problemi di 
fondo, se non sapremo trova- 
re il modo di destinare, nei 
limiti delle nostre forze, del- 
le nostre capacità, delle no- 
stre valutazioni, ogni lira di- 
sponibile per il benessere del- 
la gente più umile che po- 
pola il nostro Paese. 


Guai a noi, se nell’ammi- 
nistrare i tributi non sapes- 
simo usare la giusta severi- 
tà, il giusto equilibrio nel sa- 
per prendere a chi può per 
dare a chi ha bisogno di ave- 
re. Noi siamo certamente uo- 


mini orientati, per usare un 
luogo comune tanto diffuso, 
in senso sociale. Non posso 
mai dimenticare alcune espe- 
rienze della mia vita, quan- 
do opero sul terreno politico. 


Non posso dimenticare, ad 
esempio, che vi è nella mia 
provincia un piccolo comune 
di 1.200 abitanti, il quale 
ancora oggi è collegato con 
la pianura per mezzo di una 
mulattiera, sicchè occorrono 
cinque ore di cammino a pie- 
di per raggiungerlo. E quan- 
do si sale lassù, come io qual- 
che volta ho fatto prima e 
dopo la mia vocazione politi- 
ca, e ci si accosta al palazzo 
municipale e si vede il ri- 
cordo dei caduti nelle due 


“guerre, e ‘sì noiu che quesio 


piccolo villaggio di montagna 
ha avuto nelle due guerre il 
maggior rapporto tra la po- 
polazione residente e caduti, 
ci si orienta necessariamente, 
come credo di essere stato 
sempre orientato nella mia 
vita politica, nel fare in mo- 
do che giustizia sia resa a 
questi contadini montanari, 
cui non è possibile evitare la 
chiumata alle armi perchè 
non hanno tecniche speciali 
che li allontanino dalla pri- 
ma linea e perchè sono solo 
pastori. contadini e boscaioli... 

In quel piccolo villaggio 
di montagna, nella lapide dei 
caduti dell’ultima guerra, si 
vedono i nomi di. fratelli e 
di cugini appartenenti alla 
medesima famiglia; perchè 


noi montanari, che diamo il 
nucleo di quelle truppe di 
montagna la cui formazione 
è così valutata nel mondo 
perchè composte con. criteri 
familiari, abbiamo avuto, pro- 
prio in questa guerra, severe 
prove e dolorose perdite. So- 
no gli alpini dei battaglioni 
Tirano e Morbegno che rup- 
pero con il sacrificio l’accer- 
chiamento delle divisioni al- 
pine in Russia; e molte case 
oggi sono vuote delle loro gio- 
vani speranze e delle loro mi- 
gliori forze. 

Ora questa è la nostra po- 
litica: ricordarsi. di questi 
uomini che in guerra, e an- 
che come partigiani sacrifi- 
carono la loro vita ad un’Ita- 


di loro solo per mandare la 
cartolina-precetto e non per 
costruire la strada che rende 
più agevole la vita di queste 
contrade. 

Con materna affettuosa 
semplicità la montagna ha 
accolto le spoglie mortali di 
Ezio Vanoni e Michele Gor- 
tani, accomunandole in un 
commosso abbraccio. 

Per i credenti Essi vigila- 
no dal Cielo sull’avvenire del- 
la nostra gente e ne proteg- 
gono il sempre arduo e dif- 
ficile cammino, 

Per tutti Essi rappresenta- 
no un luminoso esempio da 
conservare gelosamente, per- 
chè sia di monito ai gover- 
nanti e di esortazione ai cit- 
tadini. 


Il Senatore Michele Gortani al tavolo 


della Presidenza, durante i lavori del 


II Congresso Nazionale dell’Uncem. 
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lie cche tante volto si pisordo 0. 


| — stenendo che sta al consiglio. 
di valle di indicare i problemi 


Mi 


IL MONTANARO d' Italia 


Riunito il Consiglio 
di Valle in Garfagnana 


Nella sala consiliare del 
Comune di Castelnuovo nella 
Rocca Ariostesca, si è riunito 
il consiglio di Valle della Gar-. 
fagnana. 


In apertura di seduta il Pre- 
sidente on.le Prof. Loris Bia- 
gioni ha commemorato il dr. 
Vincenzo Pelliccioni Marazzi- 
ni che nella sua qualità di 
consigliere della Amm.ne Pro- 
vinciale era di diritto uno dei 
componenti del consiglio .di 
Valle. L'on. Biagioni, mentre 
l'assemblea si alzava in piedi, 
ha ricordato le benemerenze 
del defunto consigliere che 
per- lunghi anni ha ricoperto 
cariche importanti portando 
nel compimento del suo man- 
dato la passione e l’amore 
per la sua terra. Quindi il 
Presidente dopo aver breve- 
mente illustrato l’ordine del 
giorno dà la parola al Mae- 
stro Pedri che, fatto un breve 
quadro della stentata vitalità 
del Consiglio, invita alla soli- 
darietà e alla collaborazione 
tutte le parti partecipanti. E' 
poi la volta del prof. Grassi 
che lamenta la staticità del 
l'organismo che dovrebbe es- 
sere il propulsore della vita 
economica e del progresso s0- 
ciale della Garfagnana criti- 
cando l'impostazione di un 
grosso problema. che ritiene 
essere al di fuori delle compe- 
tenze di questa assemblea: la 
Livorno-Modena. 


‘ Replica l’on.le Biagioni so- 


e non di risolverli, non aven- 
done, oltretutto, i mezzi fi- 
nanziari« Per la Livorno-Mo- 
dena aggiunge essere tale pro- 
blema nuovamente attuale dal 
momento che capolinea della 
autostrada del Brennero è 
Modena, per cui ritiene che 
questo grande itinerario in- 
ternazionale, che interessa 
molta parte dell’Italia nord- 
orientale e d’Europa debba 
avere il suo naturale prolun- 


| gamento fino al porto di Li- 


vorno. 


‘Sulle relazioni per la viabi- 
lità e la programmazione in- 
terviene brevemente il consi- 
gliere ‘Peretti per precisate 
innanzi tutto che il consiglio 
di Valle non deve limitarsi a 
indicare i problemi della val- 
le ma deve studiarli e appro- 
fondirli; chè per fare ciò non 
è necessario neppure dispor- 
re di mezzi finanziari. Ag- 
giunge che, secondo il suo 
modo di vedere, le relazioni 
poste in discussione sono in- 
complete e riterrebbe oppor- 
tuno conoscere le proposte 
concrete di una programma- 
zione globale. 


UNIONE 
NAZIONALE 
i COMUNI 
ENTI 
MONTANI 


La discussione si polarizza 
quindi, come è naturale, sui 
problemi della viabilità e il 
consigliere Girolami chiede 
che si solleciti con ogni possi- 
bile pressione la realizzazione 
della grande strada che ponga 
fine al’isolamento della no- 
stra zona sì che possano qui 
confluire quelle industrie che 
hanno finora trovato una re- 
mora. nel difficile accesso e 
nella carenza di scorrevolezza 
delle strade attuali. 


Sull'argomento è intervenu- 
to anche il V. Sindaco, di Va- 
gli. L’on. Biagioni e l’assesso- 
re Prov.le Roccucci assicura- 
no che l’Amm.ne Provinciale 
programmando l’ampliamen- 
to e la consegna del piano 
stradale da Monte S. Quirico 
a Piazza del Serchio della via 
di fondo Valle, verrà incon- 


tro alle nostre urgenti neces- 
sità. 

Ampia discussione hanno 
determinato i problemi della 
sicurezza sociale e della Scuo- 
la sui quali sono ripetutamen- 
te intervenuti i Sindaci di 
Campoforgiano, Castiglione, 
Fosciandora, il Maestro Pe- 
dri, l'Assessore Roccucci e 
l’on.le Biagioni nonchè il rap- 
presentante del Comune di 
Barga. 

Il punto primo dell’ ordine 
del giorno recava al riforma 
dello statuto del consiglio. 

Dopo breve discussione è 
stata approvata all'unanimità 
la proposta di nominare una 
commissione presieduta dal- 
l’on.le Biagioni e composta 
dai tre esperti e dai Sindaci 
di Campoforgiano, Castigio- 
ne, Fosciandora e Vagli. 


Peli 


Decreto Ministeriale 27 novembre 1965 


Sezioni specializzate in seno agli 
Ispettorati Regionali delle Foreste 


IL MINISTRO 
PER L'AGRICOLTURA E PER LE FORESTE 


Vista la legge 18 febbraio 1963, n. 301, che au- 
torizza il Ministro per l'agricoltura e per le foreste 
ad istituire sezioni specializzate nell'ambito delle cir- 
coscrizioni territoriali in seno agli Ispettorati regio- 
nali e ripartimentali delle foreste; 

Riconosciuta l’opportunità e l‘utilità, in relazione 
alle esigenze fuzionali di detti uffici, per una loro 
più efficiente organizzazione e per lo svolgimento di 
una sempre più proficua attività in favore dell’eco- 
nomia montana delle circoscrizioni in cui essi opera- 
no di costituire in seno a ciascuno di essi sezioni 


specializzate ; 


Decreta: 
Articolo Unico. 

Con effetto dal 1° gennaio 1966 sono istituite, in 
seno a ciascun Ispettorato regionale e ripartimentale 
delle foreste, quattro sezioni specializzate aventi ad 
oggetto le seguenti materie: 

A) Servizi del personale e contabili; 


B) Opere pubbliche di bonifica montana e di mi- 


glioramento fondiario; 


C) Tutela del patrimonio silvo-pastorale, limita- 
zione alla proprietà terriera, . assestamento foresta- 
le - protezione della natura e valorizzazione del ter- 


ritorio; 


D) Statistica - propaganda ed assistenza. 


Per un più energico impulso 
all'industria del marmo 


« L’industria dell’escavazio- 
ne dei materiali lapidei, dei 
quali il marmo rappresenta 
il 5% in quantità e il 20-25 
per cento in valore, occupa 
per cento in valore, occupa in 
Italia circa 52.000 lavoratori 
1964 il complesso della pro- 
duzione di blocchi grezzi di 
marmo e di altre pietre da 
costruzione, non ha superato 
i 2 milioni di tonnellate, con 
una diminuzione, nei con- 
fronti dell’anno precedente, 
del 3%. Si è quindi in pre- 
senza di una fase di ristagno, 
rispetto all'andamento  pro- 
duttivo ascensionale regista- 
tosi nel settore a partire dal 
1956. Ciò è da attribuirsi, in 
primo luogo, alla crisi che ha 


colpito l’edilizia, la quale as- 
sorbe di norma i 4/5 del mar- 
mo prodotto. In secondo luo- 
go alla concorrenza, esercita- 
.ta sul mercato interno, dai 
cosiddetti materiali nuovi. 
sui mercati esteri, dai paesi 


‘ sottosviluppati. Presso questi 


ultimi, infatti, il costo della 
mano d’opera incide in mi- 
sura notevolmente inferiore, 
laddove nel nostro Paese es- 
so grava per circa il 70% sul 
costo finale del prodotto. 


« Circa l'apporto delle va- 
rie cave, è noto che il più con- 
siderevole è dato da quelle o- 
peranti 
Massa Carrara e di Lucca, che 
congiuntamente forniscono 
più del 50% del marmo in 
blocchi e la quasi totalità del 


nelle provincie di. 


marmo bianco. Seguono, con 
un certo distacco, le provincie 
di Brescia con il « botticino », 
un marmo bianco tendente al 


grigio e al giallo ; e di Bari, 


«marmi delle 
Puglie ». Altre zone buone 
produttrici, in prevalenza di 
marmo colorato, sono le pro 
vincie di Verona con il mar 
mo di Chiampo; di Verona, 
con i rossi e i rosati; di Sie- 
na con i gialli e di Aosta, con 
varietà di marmi verdi. 


«Per qaunto concerne le 
esportazioni, va rilevato che 
l’industria marmifera italia- 
na vende su più di 120 mer- 
cati esteri, con una concen- 
trazione di oltre 1°80% nella 
area Europa-America, Il valo- 
re dei marmi esportati ha toc- 


cato, nel 1964, i 30 miliardi 
e mezzo di lire, 


« Per quanto concerne le 
importazioni, il crescente svi- 
luppo produttivo di alcuni 
paesi europei a basso tenore 
economico ha contribuito a 
rafforzare, specie negli ultimi 
anni, la tendenza a un aumen- 
to delle importazioni di mar- 
mi stranieri. Esse, infatti, ne- 
gli ultimi sei anni, si sono 
più che quadruplicate, rag- 
giungendo le 112 mila ton- 
nellate nel 1964, per un va- 
lore di circa 3 miliardi e mez- 
zo di lire. Un impulso al set- 
tore potrebbe essere dato. da 
accordi nell’ambito europeo 
per coordinare piani di inve- 
stimento e studiare sistemati- 
camente i mercati di sbocco ». 


Quote associative all’ Unione 
per il 1966 


Comuni con popolazione da 5.501 a 6.000 abitanti: 
L. 16.000 annue; e così via. 


@ COMUNI MONTANI 


Quota minima L. 5.000 per i Comuni fino a 500 


abitanti. 


Quota di L. 1.000 per ogni 500 o frazione di 500 
abitanti del Comune oltre i primi 500. 


In conseguenza, i 
guenti categorie: 


Comuni con popolazione fino a 500 abitanti: 


annue. 
‘ Comuni con popolazione 
‘ L. 6.000 annue, 
Comuni con popolazione 
L. 7.000 annue. 
Comuni con popolazione 
L. 8.000 annue. 
Comuni con, popolazione 
L. 9.000 annue. 
Comuni con popolazione 
L. 10.000 annue, 
Comuni con popolazione 
L. 11.000 annue. 
Comuni con popolazione 
L. 12.000 annue. 
Comuni con popolazione 
L. 13.000 annue. 
Comuni con popolazione 
L. 14.000 annue, 
Comuni con popolazione 
L. 15.000 annue. 


Comuni sono suddivisi 


nelle se- 
L. 5.000 


da 501 a 1.000 abitanti: 


da 1.001 a 1.500 abitanti: 


da 1.501 a 2.000 abitanti: 


da 2.001 a 2.500 abitanti: 


da 2.501 a 3.000 abitanti: 


da 3.001 a 3,500 abitanti: 


da 3.501 a 4.000 abitanti: 


da 4.001 a 4.500 abitanti: 


da 4.501 a 5.000 abitanti: 


da 5.001 a 5.500 abitanti: 


© AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 
La quota base è di L. 50.000 cui devono aggiun- 
gersi L. 1.500 per ogni Comune Montano esistente 


nella provincia. 


@ CAMERE DI COMMERCIO 
di L. 25.000 cui devono aggiun- 


La quota base è 


gersi L. 1.000 per ogni Comune Montano esistente 


nella provincia. 
@ ENTI MONTANI 


Ogni Consiglio di Valle, Comunità Montana, Con- 
sorzio di B.M., Consorzio B.I.M., Azienda Speciale, Par- 
co Nazionale, ecc. dovrà versare una quota annua di 


L. 10.000. 


Tutte le quote sono soggette all’ imposta IGE in 


ragione del 4%. 


@ ABBONAMENTI AL PERIODICO «IL MONTANA- 
RO D'ITALIA ». 

Sono stabiliti due tipi di abbonamento al giorna- 

le: Abbonamento ordinario individuale: L. 1.000, an- 

nue. Abbonamento sostenitore e degli Enti e Orga- 


nizzazioni: L. 5.000 annue. 


La quota associativa dà diritto ai Comuni di rice- 
vere gratuitamente una copia del « Montanaro d'’Ita- 
lia» ogni 5,000 lire intere di quota versata, con un 


massimo di 10 copie. 


Le Province riceveranno 10 copie del periodico, le 
Camere di Commercio 5 e gli altri Enti 2. 
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1965: Una annata importante 
per l'agricoltura italiana 


Dichiarazioni di Ferrari-Aggradi sui risultati 
e sull’impegno per lo sviluppo dell'agricoltura 


Il 1965 è stato un anno du- 
ro per il nostro settore, spe- 
cialmente per le avversità at- 
mosferiche che hanno, colpi- 
to vaste zone del Paese, ma 
‘ci ha visti operare tutti uni- 
ti, con coerenza e tenacia ed 
ha registrato significativi pas- 
sì in avanti. 

In un periodo di congiun- 
tura difficile, l’agricoltura ha 
segnato un sostanziale au- 
mento delle sue produzioni: si 
tratta di oltre il 3,5 per cen- 
to rispetto ‘all'anno preceden- 
te, vale a dire parecchio di 
più dei ritmi previsti dal Pro- 
gramma nazionale di svilup- 
po economico. Essa ha dato 
così la sua parte di contri. 
buto ed ha confermato i gran- 
di progressi che va compien- 
do attraverso le migliori scel- 
te colturali, la ripresa degli 
allevamenti, la crescente ado- 
zione di mezzi tecnici, il dif- 
fuso impegno produttivistico 
e, in definitiva, quella rigoro- 
sa condotta economica alla 
quale gli imprenditori agri- 
coli hanno aderito non senza 
sacrifici e fatica. 

Ed inoltre nel 1965 è crè- 
sciuta notevolmente la spin- 
ta agli investimenti nel set- 
tore, frutto dello spirito di 
iniziativa in esso presente: an- 
che per questo aspetto l’agri- 
coltura si è affermata come 
importante fattore di ripresa 
di tutta l’economia. 

Ritengo si possa dire che 
si va determinando nell’agri- 
coltura una forza propulsiva 
nuova, che è elemento di fi- 


"ducia per il futuro e dalla 


quale può venire, fra l’altro, 
un grande contributo al per- 
seguimento dei più generali 
obiettivi di progresso del Pae- 
se. 


Da parte nostra abbiamo 
cercato di far funzionare con 
coerenza tutte le leve di cui 
potevamo disporre: ‘anche la 
manovra dei prezzi, realizza- 
ta in maniera ragionata e di- 
versificata e facendo perno 
per molti aspetti sulla politi- 
ca comunitaria, ha consentito 
di affiancare in modo effica- 
ce l’opera della nostra gente. 


Ma l’annata è stata impor- 
tante, molto importante per 
l’agricoltura, anche perché 
nel corso di essa sono state 
gettate nuove e determinanti 
basi di un ulteriore progres- 
so, Nel quadro della politica 
di programmazione ed in vi- 
sta della ormai prossima in- 
tegrazione delle agricolture 


europee è nostro impegno di ‘ 


fondo svolgere un apolitica at- 
tiva per dare all’agricoltura 
piena e permanente vitalità, 
in tutti i suoi aspetti: una 
politica attiva che adotti o- 
gni utile iniziativa sulla ba- 
se di criteri rigorosamente e- 
conomici e sia protesa a va- 
lorizzare hel giusto senso e 
nella massima misura le va- 
ste. possibilità del settore. 


Rapido e determinante è 
stato, il cammino compiuto 
sul piano interno per realiz: 
zare gli strumenti intesi a 
perseguire gli obiettivi che ci 
siamo prefissi. Leggi fonda- 
mentali sono state, nel corso 
dell’anno, predisposte ed ap- 
provate. La legge sui mutui 
quarantennali per lo svilup- 
po della proprietà coltivatri- 
ce costituisce ormai un perno 
solido per diffondere e valo- 
rizzare lo spirito imprendi- 
toriale presente nelle nostre 
campagne, mentre il provve: 
dimento che ha affidato nuo- 
vi compiti ed ha previsto una 
nuova organizzazione per gli 
Enti di sviluppo fa ormai di 
questi enti organismi di sicu- 
ra efficacia al servizio della 
nostra gente. 


Inoltre i numerosi provve- 
dimenti a carattere finanzia- 


rio presentati e tempestiva- 
mente approvati hanno assi 
curato nella giusta misura, 
nel corso dell’anno, i mezzi 
necessari per assecondare lo 
sforzo di rinnovamento che a- 
nima gli operatori agricoli e 
per fare di tale sforzo leva per 
la ripresa economica di tut- 
to il Paese: vorrei ricordare, 
a tal proposito, la legge sui 
miglioramenti fondiari, il co- 
sì detto superdecreto, il prov- 
vedimento ponte per il Piano 


Verde. 


L’approvazione, infine, av- 
venuta proprio in questi gior- 
ni da parte del Consiglio dei 
Ministri, del nuovo Piano 
Verde rappresenta l’auspicio 
più positivo per il futuro del 
nostro settore. Essa ha, con- 
eluso un periodo di responsa- 
bile approfondimento che ab- 
biamo portato avanti attra- 
verso studi, consultazioni € 
dibattiti che hanno avuto il 
loro punto culminante nello 
esame del documento da par- 
te del CNEL, il cui parere è 
stato elemento di grande con- 
forto per la verifica della 
giustezza e della coerenza del- 
le nostre impostazioni. Il prov- 
vedimento sì pone come ul 
teriore tappa verso un ’agri- 
coltura impegnata ad acqui- 
sire, alla luce di rigorosi ceri- 
teri economici, quella effi- 
cienza e quella forza che so- 
no indispensabili per rispon- 
dere in senso positivo alle esi- 
genze dei mercati e trarvi il 
massimo contributo per un so- 
stanziale e duraturo aumento 
dei redditi agricoli. 

“Ma deve\essere chiaro che 
il progresso dell’agricoltura, 
e con questo il successo del. 
la nostra politica, sono soprat- 
tutto nelle mani degli im- 
prenditori agricoli: sono es- 
si, infatti, i determinanti del. 
loro stesso futuro. 


Noi abbiamo chiesto la col- 
laporazione delle categorie 
specialmente per quanto ri- 
guarda due fondamentali im- 
pegni: la diffusione dello spi- 
rito imprenditoriale, per ele- 
vare sempre più i nostri pro- 
duttori al livello di veri e 
propri imprenditori e spinger- 
li a dare giusta dimensione 
ed adeguata efficienza alle a- 
ziende ; la diffusione dello spi- 
rito associativo, onde far sì 
che i produttori siano viep- 
più uniti, specialmente nella 
valorizzazione del frutto della 
loro fatica, e diano luogo in 
medo efficace e capillare a 
quelle attrezzature di mercato 
che sono indispensabili. per 
aumentare il potere contrat- 
tuale dell’agricoltura e met- 
terla in grado di inserirei con 
successo nei moderni circuiti 
di mercato, 


L’ agricoltura italiana deve 
essere sempre più una agri- 
coltura di imprenditori, di 
imprenditori veri, che credo- 
no nella fecondità della loro 
fatica, e che siano in grado di 
portare la loro capacità pro- 
fessionale e i mezzi necessa- 
ri affinchè l’azienda, sotto la 
spinta di una saggia condu- 
zione, adeguata nelle dimen- 
sioni, arricchita di capitali, 
possa dare il massimo rendi- 
mento. 


E° questa la strada lungo 
la quale ci dobbiamo vieppiù 
impegnare in unione di in- 
tenti e di sforzi, Stato, orga- 
nizzazioni e singoli operato- 
ri, per dare pieno sviluppo al- 
l’agricoltura, per il benessere 
di coloro che in essa lavorano 
e per il perseguimento degli 
obiettivi del programma eco- 
nomico nazionale, E° la stra- 
da sulla quale già stiamo pro- 
cedendo e di cui il 1965 ha 
messo alla luce la fertilità dei 
risultati. 
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La regolamentazione edilizia 


di Edoardo Martinengo 


Il discorso dell’urbanistica 
è, oggi, certamente di attua- 
lità, particolarmente se si pen- 
sa alla fondamentale connes- 
sione che intercorre tra un 
programma di sviluppo e la 
sistemazione urbanistica del 
territorio. Con parole molto 
semplici, l’urbanistica può 
definirsi come quella scienza 
che studia ed indirizza l’in- 
sediamento umano nel terri- 
torio, da cui facilmente ssi ri- 
sale ad un pensiero più pra- 
tico e concreto: che l’urba- 
. nistica è quella scienza che 
studia e determina, dato un 
territorio, come. e dove deb- 
bono o possono sorgere su di 
esso le costruzioni e le strut- 
ture necessarie alla vita del- 
l’uomo come singolo, e della 
collettività. 

Da questa ultima afferma- 
zione, e cioè dalla manifesta- 
ta esigenza di un interesse 
per la collettività, scaturisce 
l’esigenza che dalla urbani- 
stica intesa come scienza si 


giunge ad una normativa, os- - 


sia a determinare leggi e di- 
sposizioni che ciascun singo- 
lo deve osservare per la sal- 
vaguardia dell’interesse comu- 
ne. Si tratta, in altre parole, 
di giungere, partendo da pre- 
messe di risultati ritenuti uti- 
li e necessari per la comuni- 
tà, a norme che ciascuno de- 
ve rispettare perchè sia pos- 
sibile raggiungere i risultati 
prefissati. 

Ovviamente anche le nor- 
me in materia di urbanistica 
comportano una certa limi- 
tazione della libertà di cia- 
scuno, indispensabile però al 
bene di tutti come del resto 
tutte le norme che regolano 
la vita delle comunità. 

Va detto però che le dispo- 
sizioni in materià di urbani- 
stica e di regolamentazione 
edilizia sono generalmente 
quelle che sono più mal sop- 
portate dal cittadino, di so- 
lito più ossequiente ad altre 
disposizioni o leggi, di fatto 
assai più limitative della li- 
bertà individuale. Ciò è do- 
vuto, a nostro modo di ve- 
dere, ad una certa mancanza 
di conoscenza dei problemi 
urbanistici o in altri termi- 
ni ad una certa mancanza di 
« sensibilità » a questi pro- 
blemi. Mentre nessun probo 
cittadino si sogna di trasgre- 
dire, ad esempio, alle norme 
del codice nenale o civile e 
se lo fà sente immediatamen- 
te di essere fuori dalla leg- 
ge, in materia di urbanistica 
e di regolamentazione edili- 
zia lo stesso cittadino ha mag- 
giore tendenza a sentirsi in- 
giustamente defraudato nei 
propri interessi e nella pro- 
pria libertà. 

Una giustificazione, sul 
piano psicologico può ricer- 
carsi, a questo modo di com- 
pertamento, e nella relativa 
« giovinezza » delle norme, e, 
soprattutto, nella disparità di 
trattamento che, va obiettiva- 
mente riconosciuto, oggi esi- 
ste tra i cittadini del nostro 
paese a questo riguardo, 

A questo punto, l’adden- 
trarci nelle cause che provo- 
cano questa disparità di trat- 
tamento ci condurrebbe ad un 
discorso troppo lungo che qui 
non è il caso di fare anche 
perchè investirebbe tutto un 
insieme di considerazioni che 
esulano da questa materia. 
Ciò che invece possiamo fa- 
re è l’esame cronologico, sia 
pure estremamente superfi- 
ciale e sommario, delle nor- 
me di legge che regolano la 


questione. 
La prima legge italiana 
che affronta, assai larvata- 


mente, il tema della urbani- 
stica risale al 1865 e si li- 
mita ad indicare criteri ed a 
fissare norme per le espro- 
priazioni di pubblica utilità; 


alcune leggi di minore rilie- 
vo specificano : norme parti- 
colari sino a che, nel 1911, 
si giunge alla formulazione 
del concetto giuridico del Re- 
golamento igienico-edilizio. 
Il nuovo criterio giuridico 
è contenuto nel regolamento 
di applicazione della legge 
Comunale e Provinciale. Ne- 
gli anni dal 1930 al 1940 
sono promulgate alcune leg- 
gi speciali per la realizzazio- 
ne di piani regolatori urba- 
nistici in grandi citttà quali 
Roma, Milano e Napoli, men- 
tre la legge che viene a re- 
golare sul piano nazionale la 
materia urbanistica - edilizia 


" viene promulgata il 17 ago- 


sto 1942 e reca il numero 
1150. 

Questa legge, che è quella 
attualmente ancora in vigore 
rende obbligatoria la regola- 
mentazione edilizia e attri- 
buisce alle singole Ammini- 
strazioni Comunali, entro cer- 
ti limiti, la facoltà di sce- 
gliere il tipo di regolamenta- 
zione urbanistica. 

I tipi fondamentali di re- 
golamentazione urbanistica si 
riducono praticamente a: 

— Regolamento  igienico- 
edilizio integrato dal program- 
ma di fabbricazione; 

— Piano regolatore gene- 
rale Comunale. 

Mentre il Piano regolatore 
generale Comunale si estrin- 
seca in una definizione pre- 
cisa delle zone (residenziali, 
industriali, agricole, ecc.) 
della viabilità e dei’ servizi 
pubblici ed è obbligatorio 
per una serie di Comuni in- 
seriti in alcuni elenchi pub- 
blicati dal Ministero dei La- 
vori Pubblici, il Regolamen- 
to igienico-edilizio integrato 
dal Programma di Fabbrica- 
zione è obbligatorio per tutti 
i Comuni. 

Il Regolamento suddetto. 
di cui tutti i Comuni avreb- 


bero dovuto dotarsi entro sei 
mesi dall’entrata in vigore 
della legge urbanistica del 
1942, regola, attraverso ad 
un insieme di norme, la edi- 
ficazione edilizia e per mez- 
zo della individuazione di 
«zone » indica le linee di 
espansione del territorio co- 
munale. 

Sullo stato di applicazione, 
nella Provincia di Torino, 
della legge urbanistica l’As- 
sessorato allo Sviluppo Socia- 
le della Amministrazione Pro- 
vinciale ha svolto tre anni 
or sono una interessante in- 
chiesta che ha fornito dei ri- 
sultati sconcertanti e che è 
stata il punto di partenza di 
una attività di sensibilizza- 
zione a questo problema, non 
solo, ma di concreto e profi- 
cuo lavoro tuttora in pieno 
svolgimento, bisogna dire che 
il lavoro, in questo settore, 
non manca, 

Dall’inchiesta che abbiamo 
prima ricordato è risultato 
infatti che il 45% dei Co- 
muni della provincia erano 
privi del Regolamento igieni- 
co-edilizio e che il 29% era- 
no dotati di Regolamento ap- 
provato precedentemente alle 


nuove norme emanate dalla 


legge urbanistica del 1942. 

Ci possiamo porre ora due 
domande. La prima: perchè 
si sia sentita la necessità di 
riportare a galla questo pro- 
blema, e la seconda: quali 
sono le cause che hanno de- 
terminato la situazione che è 
stata evidenziata dai risultati 


dell’inchiesta, ;i 


Nella risposta alla prima 
domanda sta certamente il 
nocciolo del problema. Infat- 
ti lo sviluppo edilizio, che si 
è fatto imponente anche in 
larga parte dei piccoli comu- 
ni della montagna, ha mes- 
so in evidenza la necessità di 
una regolamentazione della 
materia intesa ad evitare, non 


soltanto la distruzione di 
quel paesaggio e di quelle 
bellezze naturali che costitui- 
scono una delle più interes- 
santi risorse del nostro Pae- 
se, ma anche a salvaguarda- 
re i diritti e gli interessi del- 
la comunità. Questa afferma: 
zoine è più chiara se si pen- 
sa che debbono intendersi fra 
questi sia l’interesse diretto 
che può essere danneggiato 
da una incontrollata espan- 
sione edilizia, ma anche quel- 
l’interesse indiretto che è co- 
stituito dalle enormi spese 
che possono gravare sulla 
pubblica amministrazione, e 
quindi sui cittadini, per quei 
servizi civili quali ad esem- 
pio l’allacciamento elettrico, 
degli acquedotti, delle fogna- 
ture, dei servizi scolastici, ecc. 
che una incontrollata attività 
edilizia può creare alla pub- 
blica amministrazione. Più 
urgente si è fatto ovviamente 
il problema da quando si è 
determinato di porre il me- 
todo della programmazione 
alla base degli sforzi per un 
sempre maggior sviluppo eco- 
nomico. 


Una esigenza, quindi, che 
si è venuta manifestando con’ 


prepotente urgenza anche nei 


piccoli centri investiti dal fe- 
nomeno dello sviluppo, parti- 
colarmente se caratterizzati 
quali sedi di incremento tu- 
ristico. 


Le cause di una così scar- 
sa applicazione; della legge 
urbanistica del °42 possiamo 
dire siano da ricercarsi in 
quella stessa condizione di 
disagio psicologico che ha fi- 
nito con l’investire gli am- 
ministratori comunali, parti- 
colarmente dei piccoli centri, 
spesso :per meno giustificabi- 
li ragioni elettorali, e spesso 
anche per ragioni economiche 
e per una anche giustificata 


gradualità nei problemi da 
affrontare. 

Alla fine dell’ultimo con- 
flitto gli amministratori co- 
munali si sono infatti trovati 
a dover affrontare una serie 
di problemi che li hanno 
forse un poco distratti da 
questa esigenza che, per al- 
tro, in quei tempi era assai 
meno sentita.’ 

Si può dire che oggi sia 
giunto il momento di affron- 
tarè con saggezza e buona vo- 
Jlontà anche questo problema. 

Siamo certamente molto in 
ritardo; già si parla di una 
nuova legge urbanistica e an- 
cora in troppe località non 
si è data esecuzione alla pre- 
cedente che ormai ha supe- 
rato i 20 anni di anzianità. 

Va detto per altro, ad onor 
del vero, che da qualche an- 
no un certo risveglio si nota 
in questo settore; e la Provin- 
cia di Torino può con sicu- 
rezza, affermare che l’attività 
di stimolo, di assistenza e di 
aiuto svolta in questo campo 
attraverso l’Assessorato allo 
Sviluppo Sociale, ha dato 
buoni frutti. 


Fondamentale è però l’esi- 
genza che tutti i cittadini si 
avvicinino a questa materia 
e si rendano conto della ne- 
cessità che anche questo ti- 
po di norme va rispettato. E° 
vero, e l’abbiamo già ricono- 
sciuto, che oggi esistono di- 
sparità di situazioni; è vero 
che le Amministrazioni Co- 
munali che hanno adempiuto 
ai (loro obblighi, nell’interes- 
se della comunità, impongo- 
no'ai propri cittadini limita- 
zioni e vincoli che non esi- 
stono, magari nel Comune 
confinante; ma è vero altret- 
tanto che grosse responsabi- 
lità incombono su coloro che 
oggi ritengono di essere fa- 
voriti dal non rispetto delle 
norme legislative. 


Dieci anni di lotte dell'U.N.G.E.M. 
nella testimonianza de: Il Montanaro 
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Alcune testate di articoli apparsi 
su « Il Montanaro d'Italia » di die- 
ci anni cr sono, testimoniano la 
validità della nostra battaglia per 


i sovracanoni idroelettrici. 


IL MONTANARO d' Italia 


le feste della Montagna 
avranno luogo il 28 Agosto 


Le tre località in cui si 
svolgeranno le celebrazioni 


La « Festa della Montagna » del 1966 avrà luogo per 
l’Italia settentrionale in Cadore, nella Val Visdende ai 
confini con l'Austria; per l'Italia centrale sull'Appennino 
Umbro, alle pendici del Monte Pennino, in provincia di 
Perugia; per il Mezzogiorno a Piano Laceno (Avellino). 

La « Festa della Montagna » sarà celebrata nelle tre 
località di un unico giorno, la « giornata della monta- 
gna », il 28 agosto 1966. Nello stesso giorno saranno 
tenute anche le Feste regionali della montagna. 

Come in passato, queste manifestazioni raccogliendo 
montanari, autorità, operatori economici e studiosi della 
montagna offriranno nuove occasioni per un sempre più 
approfondito esame dei problemi montani. Nel 1966 la 
Festa della Montagna acquisterà, peraltro, un particolare 
significato, in quanto consentirà di tracciare un consun- 
tivo del lavoro compiuto con la legge per la montagna, 
di prossima scadenza, in vista del suo rinnovo ed ade- 
guamento. 


In occasione delle cerimonie saranno inaugurate nelle 
diverse regioni le più importanti opere pubbliche di bo- 
nifica e di valorizzazione montana realizzate nel corso 
dell'anno. 


Cronache della TV 


EM por lo sviluppo 
ell economia montana 


In una conversazione del Cav. Piazzoni 


L'attività dell’Unione Nazionale Comuni ed Enti Mon- 
tani — UNCEM — è stata illustrata dal dott. Giuseppe 
Piazzoni, Vice Presidente dell’Unione, nel corso della 
«TV degli Agricoltori » (7 nov.): « L’UNCEM è sorta 
nel 1952 per iniziativa di amministratori di Provincie, 
di Camere di Commercio, di Comuni Montani, a segui- 


to dell’attuazione della « Legge sunlla montagna », pro- i 


posta allora dal Ministro on. Fanfani. Tale legge, del 
25 luglio 1952, affronta il problema della montagna non 
solo con criteri nuovi, ma anche con un’ampia visione : 
non soltanto, infatti come sistemazione del suolo, rim- 
boschimenti e regimazione delle acque, ma essenzialmen- 
te come miglioramento dell'ambiente economico e socia” 
le per i dieci milioni di abitanti della montagna. La 
UNCEM è sorta quindi con lo scopo di promuovere e 
sostenere l’attuazione di una politica organica per la 
montagna, che tenda alla restaurazione dell’economia e 
ne stimoli il progresso, al fine di creare per i monta- 
nari condizioni di vita conformi ai principi di civiltà e 
di giustizia. Scopi conseguenti, quindi, sollecitare e cu- 
rare ricerche e studi diretti ad individuare i singoli pro- 
blemi della montagna, le soluzioni da suggerire agli or- 
gani locali e governativi, e dare la possibile assistenza 
agli Enti montani, 


« Tra gli Enti montani, particolare attenzione meri- 
tano le Comunità montane e i Consigli di Valle, sorti 
prima come organismi di fatto, che hanno trovato sanzio- 
ne giuridica con il decreto del Presidente della Repub. 
blica del giugno 1955. Tali enti sono sorti poichè i di- 
rigenti dell’UNCEM si sono resi conto che una politica 
di sviluppo per la montagna non poteva essere condotta 
esclusivamente dagli organi governativi, ma occorreva 
che i montanari |stessi si trastormassero in attivi e con- 
sapevoli collaboratori per l’applicazione degli interven- 
ti dello Stato Questa collaborazione dei montanari non 
poteva essere attuata direttamente dai singoli, ma dove- 
vano farsi promotori di ogni iniziativa gli Enti locali e 
gil altri Enti costituiti in montagna. Infatti il secolare 
solamento, la dispersione dei centri abitati, la stessa po- 
vertà rendono assai difficile ai singoli di concordare for- 
me di collaborazione se non interviene in loro rappresen 
tanza. o anche solamente come catalizzatore, l’ente loca- 
le che già naturalmente li rappresenta. 


« L’idea originale dell’UNCEM, quella che ha costitui: 
to e costituisce tuttora uno degli impegni fondamentali 
è stata quindi la ricerca di mezzi oragnizzativi più ido- 
nei al sempre maggiore e migliore inserimento degli En- 
ti montani nella politica di sviluppo in corso nella mon- 
tagna italiana. E poichè il comune montano normalmen- 
te è troppo piccolo come popolazione e territorio e trop- 
po povero come mezzi finanziari e tecnici, si è trovato 
nel Consorzio dei comuni appartenenti ad una stessa val- 
le o zona, cioè il Consiglio di Valle, l'organismo che po- 
teva e doveva realizzare le aspirazioni e le iniziative. 

« Sempre in questo spirito informatore, L'’UNCEM ha 
favorito la costituzione tra i comuni montani di un al- 
tro tipo di consorzio, quello che unisce i comuni appar- 
tenenti allo stesso bacino imbrifero montano, destinata- 
rio dei sovracanoni sugli impianti idroelettrici stabiliti 
con la legge del 1953. Attualmente questi consorzi sono 
tutti aderenti all’UNCEM e costituiti in Federazione na- 
zionale (Federbim). 

Infine, per facilitare e potenziare 1’ azione svol- 
ta sul piano nazionale dall’Unione in favore dei Comuni 
e degli Enti montani, nel recente Congresso nazionale è 
stata deliberata la costituzione delle Consulte regionali co- 
stituita dagli Enti aderenti all’UNCEM della stessa regio- 
ne e presieduta da un Consigliere nazionale ». 
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Riunito a Bercamo il CIPDA Lspnzioni LriDularie In 


Votato un importante o. d. g. 


Il Comitato italiano proble- 
mi degli alpigiani riunito in 
assemblea in Bergamo il 
giorno 10 gennaio 1966, pre- 
so in esame il fondamentale 
problema dello sviluppo eco- 
nomico e sociale delle popo- 
lazioni montane, con partico» 
lare riguardo a quelle dello 
Arco Alpino, nel quadro del- 
la programmazione nazionale ; 

Presa visione dei documen- 
ti all’uopo predisposti in se- 
de governativa e parlamen- 
tare e, nella specie, dello 
schema del programma quin- 
quennale di sviluppo e della 
relativa nota aggiunta, non- 
chè delle osservazioni formu- 
late dal CNEL; 

Anche in rapporto ad ana- 
loga azione promossa dalla 
U.N.G:E.M. si associa alle 
conclusioni formulate dalla 
U.N.C.E.M. stessa come da 
voti espressi nel suo recente 
Consiglio Nazionale e pre- 
sentati agli Organi parlamen- 
tari e governativi, in partico- 
lare: ribadisce la necessità 
che nel programma quinquen- 
nale di sviluppo venga riser- 
vata ai problemi dell’econo- 
mia montana, i quali non 
possono ‘ essere considerati 
problemi puramente settoria- 
li, una valutazione adeguata 
all'importanza che essi rive- 
stono nel contesto dell’econo- 
mia nazionale, in relazione 
all'entità della ‘popolazione 
ed alla superficie dei terri- 
tori interessati. Ciò anche in 
attuazione delle affermazioni 
in merito contenute nella no- 
ta aggiuntiva al programma; 
ritiene altresì necessario: 

1) che i Comitati Regio- 
nali per la programmazione 
economica istituiti con D.M. 
22-9-64 vengano integrati 
con la partecipazione dei Ca- 
pi degli Ispettori Regionali 
delle Foreste e di un rappre- 
sentante degli Enti montani 
operanti in ciascuna regione; 

2) che alle Comunità mon- 
tane ed ai Consigli di Valle, 


Presiedutc dal Sen. Sibille si è 


x 


riunita a Bergamo, 


il 10 gennaio u.s. l'Assemblea del Comitato Italiano 


per i problemi degli Alpigiani, alla quale hanno pure 


partecipato, oltre ai rappresentanti delle Camere di 


Commercio dell'Arco Alpino, il Direttore Generale ‘ 


dell'Economia Montana, Dr. Pizzigallo, numerosi Ispet- 


. 


tori Generali delle Foreste, i 


rappresentanti della FAO 


e il Segretario Generale della nostra Unione, Dr. Lui- 


gi Pezza. 


A conclusione dei suoi lavori, dopo numerosi e qua- 


lificati interventi, l'Assemblea ha votato il seguente 


o.d.g. che, qui di seguito, per la sua importanza, in. 


tegralmente riportiamo: 


opportunamente integrati con 
gli altri Enti operanti nella 
zona, vengano riconosciute le 
funzioni di organi compren- 
soriali di programmazione; 
riafferma le seguenti esigen- 
ze: 

— che, per quanto riguar- 
da la nuova legge sulle aree 
depresse del Centro-nord, tut- 
te le zone montane vengano 
di diritto riconosciute tali; 

— che, nelle previsioni di 
intervento, sia tenuta nella 
dovuta considerazione la ne- 
cessità di portare a termine 
le opere pubbliche comunque 
iniziate in base alle preceden- 
ti leggi e non ancora ulti- 
mate; 

— che, per quanto riguar- 
da le ‘agevolazioni fiscali a 
favore delle nuove attività 
artigianali e industriali, ven- 
gano mantenuti, per i terri- 
tori montani, i criteri e he- 
nefici già previsti dall’art. 8 
della Legge 29. VII. 1957, 
n. 635 e successive modifi- 
cazioni; richiama l’attenzione 
dei Parlamentari ed in par- 
ticolare di quelli « amici del- 
la montagna » affinchè in 
previsione e in occasione del- 


le discussioni che si svolge- 


ranno in sede parlameatare 
sul Programma economico 
quinquennale, sulla legge per 
le Aree depresse del Ceniro- 
nord e sul secondo Piano 
Verde, svolgano una concre- 
ia azione tendente ad appor- 
tare ai citati provvedimenti 
quegli emendamenti che con- 
sentano di assicurare all’eco- 
nomia montana gii strumenti 
ed i mezzi necessari al suo 
graduale e sicuro sviluppo ‘in 
un quadro operativo unitario 
di politica economica. 

In vista infine della pros- 
sima scadenza al 30-6-1967 
della Legge sulla Montagna 
e della conseguente rinnova- 
zione e ristrutturazione legi- 
slativa auspica che i nuovi 
provvedimenti siano tali da 
assicurare il soddisfacimento 
di tutte le esigenze dell’eco- 
nomia montana intesa nella 
sua integralità, tale cioè che 
gli interventi si estendano 
dal settore agro-silvo-pastorale 
alle attività extra terriere, 
quali quelle turistico-ricetti- 
ve, quelle artigianali e indu- 
striali, quelle della formazio- 
ne tecnico-professionale. 


— Vivareneri aoricollura 


Anche per il 1966 sono in 
vigore a favore dell’agricoltu- 
ra diverse esenzioni tributarie. 

Le principali sono: 


A) abolizione dell’addizio- 
nale comunale e provinciale 
sul reddito dei terreni e rela- 
tive eccedenze. L'abolizione è 
prevista dalla lettera a) dello 


Nuove cariche 


Nel Baldo 


e nella Lessinia 


Nei giorni 21 e 28 Dicem- 
bre 1965 si sono riunite le 
Assemblee delle Comunità 
Montane del Baldo e della 
Lessina in Provincia di Ve 
rona e, tra l’altro, hanno prov- 
veduto al rinnovo delle cari- 
che sociali. 

Della Comunità del Baldo 
è stato confermato Presiden- 
te il Cav. Benedetto Lenotti, 
ed eletto Vice Presidente lo 
Avv. Rino Sandri. 

Sono stati eletti Membri 
della Giunta il Dr. Ettore Fu- 
rioli, l’Avv. Igino Bonetti, il 
Cav. Uff. Mario Tonini e il 
Sig. Antonio Festa. 

L’on. Vincenzo Casati è 
stato parimenti confermato 
Presidente della Comunità 
della Lessinia ed il Sig. Cesa- 
re Pagani, l'Avv. Danilo An- 
drioli, il Sig. Giacomo Lava- 
rini e il Sig. Ermanno Fiorato 
sono stati eletti membri del- 
la Giunta Esecutiva. 


All’Accademia Italiana di Scienze Forestali 


art. 15 della legge 16 settem- 
bre 1960 n. 1014. 


B) Abolizione della tassa 


di circolazione dei veicoli a 


trazione animale. L'abolizione . 


è prevista dalla lettera d) del 
medesimo articolo 15 della 
legge 16 settembre 1960, nu- 
mero 1014. 


C) Abolizione delle presta- 
zioni d’opera contemplate dal 
T.U.F.L. 14 settembre 1931 
n. 1175. L’abolizione è previ- 
sta dalla lettera e) dell’art. 
15 della legge 16 settembre 
1960 n, 1014, 


D) Abolizione dell’imposta 
comunale sul bestiame. L’abo- 
lizione è prevista dall’art. 1 
della legge 21 ottobre 1960 
n.131. 


E) Facoltà dei comuni di 
moderare la applicazione del- 
l’imposta di famiglia a carico 
dei coltivatori diretti. Tale 
facoltà è prevista dal secon- 
do comma dell’art. 18 della 
legge 16 settembre 1960 nu- 
mero 1014. 


F) Limite massimo delle 
sovrimposte comunali e pro- 
vinciali sui terreni fissato a 
30 lire per ogni 100 di red 
dito imponibile. Il limite è 
fissato dalla lettera a) dell’ar 
ticolo 19 della legge 16 set- 
tembre 1960 n. 1014. 


G) Eccedenze massime del- 
le sovrimposte comunali e 
provinciali sui terreni sino a 
15 lire per ogni 100 di reddi- 
to imponibile. Tale limite è 
fissato dall’articolo 23 della 
legge 16 settembre 1969 nu- 
mero 1014. 


Il bosco assume importanti 
funzioni nella vita moderna 


«A Firenze, in occasione 
dell’inaugurazione del 15° an- 
no Accademico dell’ Accade- 
mia Italiana di Scienze Fore- 
stali, il Direttore ‘Generale 
per l’Economia Montana e 
per le Foreste del Ministero 
dell’Agricoltura, dott. Vitan- 
tonio Pizzigallo, ha letto una 
prolusione di particolare inte- 
resse: « L'albero e il bosco 


nella vita moderna ». Un te- 
ma di grande attualità, in 
quanto da ogni parte si invo- 


ca con sempre crescente inte- 
resse la tutela del verde esi- 
stente e la creazione di nuove 
aree verdi. Abbiamo perciò 
pregato il dott, Pizzigallo di 
dirci qualche cosa di più a 
commento della sua esposizio- 
ne a Firenze. 

PIZZIGALLO — L’espres- 
sione più elevata del verde è 
l’albero e la foresta; ed è 
proprio dei valori paesistici, 
culturali, igienico-ricreativi e 
turistici delle foreste che ho 


parlato a Firenze, pochi gior- 
ni fa. Questi valori del verde 
e dei boschi, che nella vita di 
oggi sono indispensabili ed 
assumono quindi importanza 
sociale ed economica. La fo- 
resta crea panorami nuovi, 
qualifica quelli esistenti e, 
come tale, possiede una ele- 
vatissima funzione paesistica. 
Ma i boschi assolvono pure 
funzioni igienico-ricreative; e 
questo non solo per la salu- 
brità dell’aria, per la riduzio- 


ne degli estremi climatici, ma 
anche per il singolare silen- 
zio offerto dalle selve. Il bo- 
sco e tutto il verde hanno per- 
ciò una grande importanza 
per l’impiego del tempo libe- 
ro. La foresta, in una parola, 
alle più conosciute e pur sem- 


pre valide funzioni di tutela ’ 


idrogeologica, di protezione 
eolica e di produzione di le- 
gname, assolve altre impor- 
tantissime funzioni d’ordine 
paesistico, culturale, igienico- 
ricreativo e turistico. 

— Lei, direttore, pensa, 
naturalmente, alle foreste de- 
maniali? 


PIZZIGALLO Certa- 
mente, soprattutto alle fore- 
ste dello Stato. Esse devono 
costituire il modello nelle va- 
rie forme di utilizzazione e 
di orientamento anche nei 
nuovi aspetti sollecitati dalla 


‘ vita moderna, 


— Ma, aprendo sempre 
più le foreste dello Stato al 
turismo, non corriamo il ri- 
schio di danneggiarle? Mi 
sembra che proprio l’uomo 
sia il peggiore nemico della 
foresta. 

PIZZIGALLO — L’adatta- 
mento e l’attrezzatura delle 
foreste dello Stato per riceve- 
re un sia pur prudente acces- 


so umano comporta ovvia- 
mente la messa in atto di i- 
donee forme di difesa; dife- 
sa ‘preventiva e repressiva, 
ma soprattutto opera di per- 
suasione e d’informazione per 
rendere consapevoli e respon: 
sabili i visitatori. 

— Ei boschi dei Comuni, 
degli Enti e dei privati, non 
possono svolgere anch’essi 
funzioni pubbliche nei campi 
che lei ha ora ricordato? 


PIZZIGALLO Certa- 
mente. Ogni bosco ha una 
componente pubblica ed è per 
questo che la legge lo tutela 
e ne condiziona le forme di 
godimento. Alle tradizionali 
funzioni pubbliche del bosco, 
di produzione legnosa e di 
protezione fisica, si sono ag- 
giunte, oggi, anche quelle tu- 
ristiche e ricreative. Deside- 
ro aggiungere che se i boschi 
degli Enti e dei privati sono 
oggi più di ieri chiamati a 
svolgere pubbliche funzioni 
anche per gli aspetti richiesti 
dalla vita moderna, c'è una 
ragione di più perchè lo Sta- 
to aiuti, guidi ed incoraggi la 
islvicoltura privata; ed è que- 
to,ppu ntoc,eh a s —Son m 
to, appunto, che si propone il 
nuovo Piano Verde, già allo 
esame del Parlamento ». 


Il problema della Montagna 


esposto dall'On. Ghio 


al Ministro dell'Agricoltura 


Il Ministro per l'Agricoltura Ferrari-Aggradi ha rice- 


vuto l’On.le Dottor Enrico Ghio, 


Presidente dell’ UN- 


CEM, accompagnato dal Segretario Generale dell’Unione 
Dr. Luigi Pezza che gli hanno esposto il punto di vista 
dell’Unione in ordîne ai problemi che si pongono in que- 
sto momento per un soddisfacente sviluppo delle zone 
montane nel quadro del programma economico naziona- 
le, anche in relazione ai provvedimenti legislativi all’esa- 
me del Parlamento o in corso di predisposizione. 

Il Ministro, nel compiacersi dell'attività svolta dalla 
UNCEM e nel dare assicurazione del suo interessamento 
ai problemi segnalati, ha preso atto del punto di vista 
espresso dal Presidente della UNCEM sul testo del Piano 
Verde n. 2, sottolineando che nell'applicazione del prov. 
vedimento saranno particolarmente tenute presenti le at- 
tese delle popolazioni montane. 


In relazione poi alla prossima costituzione della Com- 
missione di studio incaricata di formulare proposte per 
il rinnovo della legge sulla montagna, il Ministro ha 
dato assicurazione che sarà chiamata a farne parte una 
congrua rappresentanza delle Organizzazioni interessate 
ai problemi della montagna e in particolare all'UNCEM. 


L'On. Ghio ha ringraziato il Ministro della sensibilità 
dimostrata anche in questa occasione per i problemi del- 


le popolazioni montane ed ha ribadito l'impegno della 


Unione di continuare nella tradizionale opera di affian- 
camento delle attività del Ministero, intese a far sì che 


ogni risorsa del Paese trovi la sua piena economica va- 
lorizzazione, anche attraverso adeguati strumenti di in- 
tervento per il miglioramento delle condizioni di vita 


nella montagna. 


L'IG.E SUL LEGNAME 


RESINOSO 


DA OPERA 


La Gazzetta Ufficiale nu- 
mero 324 del 30 dicembre 
1965 ha pubblicato il Decre- 
to del Ministro per le Finan- 


‘ze che disciplina per l’anno 


1966 la imposta sull’entrata 


“di alcune categorie di atti e- 


economici, che assolvono la 
I.G.E. una volta tanto, 


Fra le materie che interes- 
sano in modo particolare i 
Comuni e gli Enti Montani è 
il legname resinoso du opera. 


Le vicende di questa im- 
posizione « una tantum » sul 
legname resinoso da opera, 
pur essendo note, meritano un 
richiamo. Fino ‘al 1958 ’’ali- 
quota rimase fissata nella mi- 
sura dell’11%. In seguito, an- 
che per l’opera svolta dallo 
UNCEM in collaborazione con 
PANCI e il ICIPDA, detta a- 
liquota fu ridotta al 9% per 
gli anni 1959 e 1960, e quin- 
di all'’8% dal 1 gennaio 1961. 

La legge 15 novembre 1964 
n. 1162 ha disposto una ad- 
dizionale all’Imposta Genera- 
le sull’entrata, onde con il 1 
gennaio 1965 l’aliquota sul 
legname in oggetto passò al 
9,60%, e tale rimarrà anche 
per- l’anno 1966. 


La crisi che da qualche an- 
no travaglia il settore e pone 
in seria difficoltà i nostri Co- 
muni, che non sempre riesco- 
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no ad appaltare i lotti boschi- 
vi da utilizzare, trovandosi 
privati anche di queste loro 
entrate patrimoniali, avrebbe 
consigliato di esentare dalla 
addizione sull’I.G.E. il legna- 
me resinoso da opera, come 
fatto per alcune altre voci 
merceologiche. A nulla valse- 
ro però le accorate osserva- 
zioni e le richieste di alcuni 
valorosi Parlamentari in sede 
di discussione del provvedi- 
mento, e la maggiorazione fu 
applicata anche al settore in 
esame, 

E° quantomeno auspicabile 
che, a decorrere dal prossimo 
anno, il competente Ministe- 
ro delle Finanze voglia riesa- 
minare questo problema, con- 
cedendo quelle agevolazioni 
di aliquota tanto necessarie 
ai Comuni per superare le at- 
tuali serie difficoltà in ma- 
teria di appalto ed utilizzo dei 
boschi di resinose. 
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